


Carissimi, incomincia il periodo dell'anno pi½ ricco di grazia, 
che dal Mercoled³ delle Ceneri ci porta alla Pasqua della Resur-
rezione. Dovrebbe essere l'identikit del nostro itinerario cristia-
no. 

Si parte con l'anima piena di rimorsi, di peccati e di stanchezza 
e si giunge nell'estuario della luce e della speranza. Perch® tutti 
sappiamo che il dolore, la morte, la malattia non sono stagioni 
permanenti della vita, ma sono passaggi che ci introducono nel-
la gioia che non ha tramonti. 

La mia esortazione quindi, di amico e di vescovo, ¯ che affron-
tiate sin dall'inizio, con animo deciso al cambiamento, questo 
tempo di salvezza. 

Perch® non progettate un po' di digiuno, un po' di preghiera in 
pi½, semplice e autentica che vi metta in rapporto vero con Dio? 
Gli altri atteggiamenti penitenziali propri della quaresima potreb-
bero esprimersi rinnovando i rapporti con le persone, riscopren-
done il volto, facendo la pace.  

Tutto il resto ¯ chiacchiera.  
Tonino Bello  

Questo e' il tempo del deserto, o Signore.  
Anche noi con te,  siamo attratti  

verso le dune del silenzio,  
per riscoprire l'orizzonte  

del nostro mondo interiore  
e spezzare il pane saporoso della Parola,  

che sazia la nostra fame e dona vigore  
nei giorni di lotta.  

Questo è il tempo  del pane spezzato 
sulla stessa mensa con altri fratelli,  

come viatico che fortifica  
la nostra coscienza di figli.  

Questo è il tempo del tuo perdono  
nella gioia di una liberta' ritrovata  

sui ruderi delle nostre schiavitu'.  
Donaci, o Signore, di non sciupare i giorni di luce che tu dipani per noi: 

liberaci dalla febbre dell'evasione per tuffarci nella limpida corrente  
della tua grazia che rigenera e ci fa essere creature pasquali.  

Enrico Masseroni   



 
Ogni anno ritorna la qua-

resima, un tempo pieno di 
quaranta giorni da vivere 
da parte dei cristiani tutti 

insieme come tempo di 
conversione, di ritorno a 
Dio. Sempre i cristiani de-
vono vivere lottando con-

tro gli idoli seducenti, sempre è il tempo 

favorevole ad accogliere la grazia e la 
misericordia del Signore, tuttavia la 
Chiesa ð che nella sua intelligenza cono-
sce lõincapacit¨ della nostra umanit¨ a 
vivere con forte tensione il cammino 

quotidiano verso il Regno ð chiede che ci 
sia un tempo preciso che si stacchi dal 
quotidiano, un tempo òaltroó, un tempo 
forte in cui far convergere nello sforzo di 

conversione la maggior parte delle ener-
gie che ciascuno possiede. E la Chiesa 
chiede che questo sia vissuto simulta-

neamente da parte di tutti i cristiani, sia cioè uno sforzo compiuto tutti 
insieme, in comunione e solidarietà. Sono dunque quaranta giorni per il 

ritorno a Dio, per il ripudio degli idoli seducenti ma alienanti, per una 
maggior conoscenza della misericordia infinita del Signore. 

La conversione, infatti, non è un evento avvenuto una volta per tutte, 

ma è un dinamismo che deve essere rinnovato nei diversi momenti 
dellõesistenza, nelle diverse et¨, soprattutto quando il passare del tem-
po può indurre nel cristiano un adattamento alla mondanità, una stan-
chezza, uno smarrimento del senso e del fine della propria vocazione 

che lo portano a vivere nella schizofrenia la propria fede. Sì, la quaresi-
ma è il tempo del ritrovamento della propria verità e autenticità, ancor 
prima che tempo di penitenza: non ¯ un tempo in cui òfareó qualche 

 

 



particolare opera di carità o di 
mortificazione, ma è un tempo per 
ritrovare la verità del proprio esse-

re. Gesù afferma che anche gli ipo-
criti digiunano, anche gli ipocriti 
fanno la carità cfr Mt 6,1-6.16-18: 
proprio per questo occorre unifica-
re la vita davanti a Dio e ordinare il 

fine e i mezzi della vita cristiana, 
senza confonderli. 

La quaresima vuole riattualizzare i 

quarantõanni di Israele nel deserto, 
guidando il credente alla conoscen-
za di sé, cioè alla conoscenza di ciò 
che il Signore del credente stesso 

già conosce: conoscenza che non è 
fatta di introspezione psicologica 
ma che trova luce e orientamento 

nella Parola di Dio. Come Cristo per quaranta giorni nel deserto ha com-

battuto e vinto il tentatore grazie alla forza della Parola di Dio cfr Mt 4,1-

11, così il cristiano è chiamato ad ascoltare, leggere, pregare più inten-
samente e più assiduamente ð nella solitudine come nella liturgia ð la 
Parola di Dio contenuta nelle Scritture. La lotta di Cristo nel deserto di-
venta allora veramente esemplare e, lottando contro gli idoli, il cristia-

no smette di fare il male che è abituato a fare e comincia a fare il bene 
che non fa! Emerge cos³ la òdifferenza cristianaó, ci¸ che costituisce il 
cristiano e lo rende eloquente nella compagnia degli uomini, lo abilita a 
mostrare lõEvangelo vissuto, fatto carne e vita. 

perché tu non ti stanchi di me  

e non mi lasci al mio destino,  

ma poi so  

che solo tu sei il mio destino,  

solo in te mi posso rispecchiare,  

solo in te sono me stesso.  

Solo in te posso riposare,  

solo in te posso crescere.  

Senza di te posso solo seccare.  

I o non capisco  

come non ti stanchi di me.  

Tu sei continuamente alla mia presenza  

ed io ti guardo  

solo per qualche tratto,  

poi scappo  

e riprendo la mia libertà,  

perché credo che solo così  

sono me stesso.  

Io non capisco  



STRUTTURA DELLA QUARESIMA 
Il tempo di Quaresima ha lo sco-
po di preparare la Pasqua me-
diante il ricordo del Battesimo e 
la penitenza. 

Inizia il Mercoled³ delle ceneri e 
termina il Gioved³ santo con la 
Messa òin Cena Dominió esclu-
sa. 

Dallõinizio della Quaresima fino 
alla Veglia pasquale non si reci-
ta il Gloria, non si canta lõAlle-
luia, si indossano le vesti di co-
lore viola non si pongono i fiori 
sull'altare 

Durata di quaranta giorni: il ca-
rattere originario fu riposto nel-
la penitenza di tutta la comunit¨ 
e dei singoli, protratta per qua-
ranta giorni. Nella determinazio-
ne della durata ebbe grande pe-
so il numero quaranta che ricor-
re nella Bibbia (i giorni che Ges½ 
pass¸ nel deserto; gli anni tra-

scorsi da Israele nel deserto; i giorni che Mos¯ pass¸ sul monte 
Sinai; i giorni di viaggio del profeta Elia al monte Horeb.) 

ORIGINE E STORIA 
La celebrazione della Pasqua nei primi tre secoli della vita della 
Chiesa non aveva un periodo di preparazione. La comunit¨ cristia-
na viveva cos³ intensamente lõimpegno cristiano fino alla testimo-
nianza del martirio da non sentire la necessit¨ di un periodo di 
tempo per rinnovare la conversione gi¨ avvenuta col Battesimo 

Nel IV secolo, lõunica settimana di digiuno era quella che prece-
deva la Pasqua. 

Lõuso di iscrivere i peccatori alla penitenza pubblica quaranta 
giorni prima di Pasqua, determin¸ la formazione di una 
òquadragesimaó (quaresima) che cadeva nella VI Domenica prima 
di Pasqua. Dal momento poi che la Domenica non si celebravano 
riti penitenziali, si fiss¸ questo atto al Mercoled³ precedente. Ogni 
Mercoled³ era infatti giorno di digiuno. Cos³ ¯ nato il òMercoled³ 
delle cenerió. 

Sintetizzando: allo sviluppo della Quaresima ha contribuito prima 
di tutto la pratica del digiuno in preparazione alla Pasqua, poi la 
disciplina penitenziale, infine la preparazione dei catecumeni che 
saranno battezzati la notte di Pasqua. 

 



DIMENSIONE  BATTESIMALE - PENITENZIALE 
Cristo ci ha radicalmente trasformati, cio¯ convertiti, inserendoci 
nel suo Mistero pasquale con il Battesimo. 

La Chiesa professa la sua fede in un solo Battesimo, per il perdo-
no dei peccati. 

La penitenza, in senso 
cristiano, ¯ fondata sulla 
stessa realt¨ battesimale 
per il perdono dei peccati 
ed ¯ poi ripresa e resa 
segno espressivo per 
quanti ricadono nel pec-
cato, nel sacramento del-
la Riconciliazione. 

Questo tempo liturgico 
non solo prepara i cate-
cumeni al Battesimo, ma 
¯ il tempo in cui la Chie-
sa e i singoli sono chia-
mati a vivere maggior-
mente questo sacramen-
to mediante una pi½ pro-
fonda conversione.  

Battesimo e Penitenza 
sono cos³ i misteri propri 
della Quaresima. 

DIMENSIONE ECCLESIALE 
La Quaresima ¯ il tempo 
della grande convocazio-
ne di tutta la Chiesa perch® si lasci purificare da Cristo suo spo-
so. 

La penitenza ha sempre come effetto la riconciliazione non solo 
con Dio, ma anche coi fratelli, che a causa del peccato sempre 
hanno subito un danno. 

La penitenza quaresimale non deve essere soltanto interna ed in-
dividuale, ma anche esterna e sociale. 

LA SPIRITUALITA' 
La quaresima ¯ il òtempo favorevoleó per la riscoperta e lõappro-
fondimento dellõautentico òdiscepolo di Cristoó (cristiano) ===> 
conversione. 

La spiritualit¨ della Quaresima ¯ caratterizzata da un pi½ attento 
e prolungato ascolto della Parola di Dio perch® ¯ questa Parola 
che illumina a conoscere i propri peccati. Lõesame di coscienza 
cristiano non ¯ un ripiegamento su se stessi, ma un aprirsi alla 

 



Parola della salvezza e un con-
fronto col Vangelo. 

LE OPERE DELLA PENITENZA 
Le opere della penitenza quare-
simale devono essere compiute 
nella consapevolezza del loro 
valore di segno sacramentale 
(cio¯ di segno efficace). 
¶ il digiuno: anche se limitato 
il Mercoled³ delle ceneri e 
al Venerd³ santo e lõasti-
nenza dalle carni il venerd³, 
devono esprimere lõintimo 
rapporto che cȭ tra questo 
segno e la conversione in-
teriore.  

¶ la preghiera: La Quaresima 
¯ tempo di pi½ assidua e 
intensa preghiera, legata 
molto strettamente alla 
conversione, per lasciare 
sempre pi½ spazio a Dio. La 
preghiera cristiana cos³ in-
tesa non pu¸ essere il ten-

tativo di accaparrarsi Dio per 
averlo garante dei propri proget-
ti, ma ¯ disponibilit¨ piena alla 
sua volont¨.  
¶ la carit¨: La Quaresima ¯ tem-
po di pi½ forte impegno di carit¨ 
verso i fratelli. Non cȭ vera con-
versione a Dio senza conversione 
allõamore fraterno. 



Q UARESIMA  E|é 
... tempo per custodire maggior-
mente il silenzio , il quale î occa-
sione e strumento per dare prio-
rit Û alla Parola di Dio, metterla 
al centro della propria giornata 
facendo tacere le altre voci, in 
modo che sia ascoltata, accolta, 
meditata, custodita. Silenzio an-
che per far nascere una parola 
umana mai violenta ne  ́vana, ric-
ca di sapienza e capacit Û di comu-
nione.  
 

... tempo per amare il digiuno : che 
î una limitazione volontaria dei 
nostri bisogni, una disciplina del 
desiderio, un mettere alla prova 
se stessi nel rapporto con il ci-
bo (o con altro che piace) per di-
scernere ci Ĕ che î veramente ne-

cessario per vivere. Il digiuno conduce ad una certa nudit Û, ci 
spoglia della nostra apparenza e ci fa sentire la nostra dipen-
denza da Dio, ci apre alla comunione con Dio e con gli uomini  
 

... tempo per astenersi  e discernere l¢essenziale: l¢astinenza dalle 
carni (o da ci Ĕ che î lusso!) ha oggi un significato che pu Ĕ essere 
vissuto, con spirito di solidariet Û, a vantaggio dei poveri per 
una pi Ĭ equa condivisione dei beni. L¢astinenza insegna a ripen-
sare la vita come dono, a gustare ogni cosa con ~rendimento di 
grazie , in quanto nulla- di quanto abbiamo - î scontato e ci vie-
ne donato per la bont Û infinita di Dio per poterlo condividere.  
 

... tempo per esercitarsi  alla lotta spirituale : tempo di disciplina 
per non soccombere alla tentazione del possesso e dell¢accapar-
ramento, dell¢autoaffermazione, del consumo di tutto ciĔ che 
pensiamo ci aiuti a vivere, dei desideri che contraddicono il no-
stro rapporto con Dio, con gli altri, con le cose, con noi stessi.  
 

... tempo per condividere : occasione per riflettere su ci Ĕ che si pos-
siede, su quanto î veramente necessario, sui beni intellettuali spi-
rituali e materiali che possono essere condivisi con i bisognosi. 
Non si tratta solo di compiere gesti di carit Û, che oggi sono quasi 
automatici per l¢abbondanza di beni, ma di provare gli stessi sen-
timenti di Ges Ĭ che ~da ricco che era si fece povero  ed î venuto a 
condividere la nostra vita, fino alla morte di croce.  

 



Carissimi, cenere in te-

sta e acqua sui piedi.  

Una strada, apparente-

mente, poco meno di due 
metri. Ma, in verità, 
molto più lunga e fatico-
sa. Perché si tratta di 
partire dalla propria te-
sta per arrivare ai piedi 
degli altri. A percorrer-
la non bastano i quaran-
ta giorni che vanno dal 

mercoledì delle ceneri al giovedì santo. Occorre tutta una vita, di cui il 
tempo quaresimale vuole essere la riduzione in scala.  

Pentimento e servizio. Sono le due grandi prediche che la Chiesa affida 

alla cenere e all'acqua, più che alle parole. Non c'è credente che non 
venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le altre, quelle fatte 
dai pulpiti, forse si dimenticano subito. Queste, invece, no: perché 
espresse con i simboli, che parlano un "linguaggio a lunga conservazio-
ne".  

È difficile, per esempio, sottrarsi all'urto di quella cenere. Benché leg-

gerissima, scende sul capo con la violenza della grandine. E trasforma 
in un'autentica martellata quel richiamo all'unica cosa che conta: 
"Convertiti e credi al Vangelo". Peccato che non tutti conoscono la ru-
brica del messale, secondo cui le ceneri debbono essere ricavate dai ra-
mi d'ulivo benedetti nell'ultima domenica delle palme. Se no, le allu-
sioni all'impegno per la pace, all'accoglienza del Cristo, al riconosci-
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mento della sua unica signoria, 
alla speranza di ingressi definiti-
vi nella Gerusalemme del cielo, 
diverrebbero itinerari ben più 
concreti di un cammino di conver-
sione. Quello "shampoo alla cene-
re", comunque, rimane impresso 
per sempre: ben oltre il tempo in 
cui, tra i capelli soffici, ti ritrovi 
detriti terrosi che il mattino se-
guente, sparsi sul guanciale, fan-
no pensare per un attimo alle 
squame già cadute dalle croste 

del nostro peccato.  

Così pure rimane indelebile per sempre quel tintinnare dell'acqua nel 

catino. È la predica più antica che ognuno di noi ricordi. Da bambini, 
l'abbiamo "udita con gli occhi", pieni di stupore, dopo aver sgomitato 
tra cento fianchi, per passare in prima fila e spiare da vicino le emo-
zioni della gente. Una predica, quella del giovedì santo, costruita con 
dodici identiche frasi: ma senza monotonia. Ricca di tenerezze, benché 
articolata su un prevedibile copione. Priva di retorica, pur nel ripetersi 
di passaggi scontati: l'offertorio di un piede, il levarsi di una brocca, il 
frullare di un asciugatoio, il sigillo di un bacio.  

Una predica strana. Perché a pronunciarla senza parole, genuflesso 

davanti a dodici simboli della povertà umana, è un uomo che la mente 
ricorda in ginocchio solo davanti alle ostie consacrate.  
 

 



Miraggio o 

dissolvenza? 

Abbaglio pro-

vocato dal sonno, o simbolo per chi veglia nell'attesa di Cristo? "Una 
tantum" per la sera dei paradossi, o prontuario plastico per le nostre 
scelte quotidiane? 

Potenza evocatrice dei segni!  

I ntraprendiamo, allora, il viaggio quaresimale, sospeso tra cenere e 

acqua.  

La cenere ci bruci sul capo, come fosse appena uscita dal cratere di un 

vulcano. Per spegnerne l'ardore, mettiamoci alla ricerca dell'acqua da 
versare... sui piedi degli altri.  

Pentimento e servizio. Binari obbligati su cui deve scivolare il cammino 

del nostro ritorno a casa.  

Cenere e acqua. Ingredienti primordiali del bucato di un tempo. Ma, 

soprattutto, simboli di una conversione completa, che vuole afferrarci 
finalmente dalla testa ai piedi.  

Un grande augurio. 

 

 



mercoledi delle ceneri  
Con il mercoledì delle ceneri inizia la quaresima.  
Per comprendere il significato di questo perio-
do occorre esaminare la diversa liturgia pre e 
post-conciliare.  
Prima della riforma liturgica, lè imposizione 
delle ceneri era accompagnata dalle parole åRicordati che 

sei polvere e in polvere ritorneraiæ, secondo la maledizione del 
Signore allèuomo peccatore contenuta nel Libro della 
Genesi (Gen 3,19). E con questo lugubre monito iniziava 
un periodo caratterizzato dalle penitenze, dai sacrifici e 
dalle mortificazioni.  

Oggi lèimposizione delle ceneri ¯ accompagnata dallèinvito evangelico åConvertiti e credi al 

vangeloæ (Mc 1,15). Un invito al cambiamento di vita, orientando la propria esistenza al 
bene dellèaltro e a dare adesione alla buona notizia di Ges½. Lèuomo non ¯ polvere e 
non tornerà polvere, ma è figlio di Dio, e per questo ha una vita di una qualità tale che 
è eterna, cioè indistruttibile, e per questo capace di superare la morte. In queste due 
diverse impostazioni teologiche sta il significato della quaresima.  

Mai Gesù nel suo insegnamento ha invitato a fare penitenza, a mortificarsi, e tanto me-
no a fare sacrifici, ha detto il contrario: åMisericordia io voglio e non sacrificiæ (Mt 12,7).  

I sacrifici centrano lèuomo su se stesso, sulla propria perfezione spirituale, la misericor-
dia orienta lèuomo al bene del fratello. Sacrifici, penitenze, mortificazioni infatti non 
fanno che centrare lèuomo su se stesso, e nulla pu¸ essere pi½ pericoloso e letale di 
questo atteggiamento.  

Paolo di Tarso, che in quanto fanatico fariseo era un convinto assertore di queste prati-
che, una volta conosciuto Ges½, arriver¨ a scrivere nella Lettera ai Colossesi: åNessuno 

dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabatiÜ Se siete morti con Cristo 
agli elementi del mondo, perché come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: Non pren-
dere, non gustare, non toccare? Sono tutte cose destinate a scomparire con lèuso, prescrizioni e insegnamenti 
umani, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, 

ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carneæ (Col 2,16.20-23).  

 

 

 



Paolo aveva compreso molto bene 
che queste pratiche centrano lèuomo 
su se stesso, nel miraggio di una 
impossibile perfezione spirituale, 
tanto lontana e irraggiungibile quan-
to grande è la propria ambizione.  

Per questo Gesù invita invece al 
dono di sé, immediato e concreto, 
tanto quanto è grande la propria 
capacità di amare.  

La quaresima non è orientata al ve-
nerdì santo, ma alla Pasqua di risur-
rezione. Per questo non è tempo di 
mortificazioni, ma di vivificazioni.  

Si tratta di scoprire forme nuove, 
originali, inedite, di perdono, di ge-
nerosità e di servizio, che innalzano 

la qualità del proprio amore per metterlo in sintonia con quello del Vivente, e così speri-
mentare la Pasqua come pienezza della vita del Cristo e propria.  

Per questo oggi cè¯ lèimposizione delle ceneri.  

Pratica che si rif¨ allèuso agricolo dei contadini che conservavano tutto lèinverno le ce-
neri del camino, per poi, verso la fine dellèinverno, spargerle sul terreno, come fattore 
vitalizzante per dare nuova energia alla terra.  

Ed ¯ questo il significato delle ceneri: lèaccoglienza della buona notizia di Ges½ 
(åConvertiti e credi al vangeloæ), ¯ lèelemento vitale che vivifica la nostra esistenza, fa 
scoprire forme nuove originali di amore, e fa fiorire tutte quelle capacità di dono che 
sono latenti e che attendevano solo il momento propizio per emergere.  

Auguri!  
P. Alberto Maggi  


